
L’educazione finanziaria è diventata un 
tema di grande attualità anche in ambito 
scolastico. In effetti, la legge 5 marzo 
2024, all’art. 25 ha introdotto l’educazio-
ne finanziaria nei programmi scolastici, 
collocandola all’interno dell’insegna-
mento dell’educazione civica. Inoltre, da 
un decennio la FEduF (Fondazione per 
l’Educazione finanziaria e il Risparmio), 
creata per espresso volere dell’Asso-
ciazione Bancaria Italiana, opera nel 
campo scolastico della diffusione della 
cultura finanziaria. Non si tratta di una 
tendenza solo italiana ma, seguendo le 
indicazioni dell’Ocse, quasi tutti i Paesi 
industrializzati si sono mossi nella di-
rezione di migliorare l’alfabetizzazione 
finanziaria, sia degli studenti che degli 
adulti.
Le ragioni di questo rinnovato interesse 
per le tematiche finanziarie a scuola non 
sono difficili da trovare. La prima riguar-
da l’importanza che la finanza occupa nel 
capitalismo contemporaneo che molto 
spesso viene definito un capitalismo fi-
nanziario. Per esempio, se guardiamo al 
nostro paese, nel 1950 la ricchezza reale 
(beni immobili, case e terreni) valeva sei 
volte la ricchezza finanziaria (titoli e conti 
correnti). Ora il rapporto è di quasi pa-
rità. La ricchezza lorda delle famiglie è di 
11.400 miliardi, suddivisa tra 6.300 miliardi 
di ricchezza reale e 5.100 miliardi di ric-
chezza finanziaria. La finanza è diven-
tata più importante per le famiglie ma 
anche per l’economia reale. La secon-
da riguarda la catastrofica crisi del 2008, 
dovuta all’irresponsabilità delle banche e 
delle varie istituzioni finanziarie. Una crisi 
finanziaria in piena regola, esattamente 
come la Grance Depressione del 1929, 
causata dai prestiti facili concessi da 
un sistema finanziario opportunista. 
Una crisi sistemica dovuta più alla man-
canza di una prudente regolazione che 
di un’adeguata educazione finanziaria 
da parte dei risparmiatori che si tende 
spesso, e ingiustamente, a incolpare. 
In terzo luogo è difficile ignorare le sfide 
finanziarie del futuro, in primis quella 
demografica e quella climatica. L’invec-
chiamento della popolazione è anche 
un fatto finanziario che rimette ora più che 
mai in discussione i meccanismi di trasfe-
rimento del reddito e della ricchezza tra le 
generazioni. Il fenomeno del riscalda-
mento globale richiede poi di cambiare 

molti aspetti del nostro modello di svilup-
po. Ma cambiare significa fare grandi in-
vestimenti in nuove direzioni e ciò richiede 
una notevole capacità di programmazione 
finanziaria. Quindi è un fatto positivo che 
anche a scuola si comincino a toccare 
queste problematiche che saranno cruciali 
per la società e l’economia del XXI secolo.
Le ragioni per avvicinare anche la scuola, 
con varie modalità, al mondo della finanza 
sono tante ma c’è anche un rischio che 
si può correre. Il rischio è quello di consi-
derare la finanza solo dal punto di vista 
individualistico, come un mero calcolo 
individuale di pianificazione finanzia-
ria, e di non inserirlo nella sua corretta 
dimensione collettiva, cioè sociale. Se 
così di facesse, si commetterebbe l’erro-
re di trasformare l’educazione finan-
ziaria in una semplice ideologia della 
gestione del risparmio, un insieme di 
tecniche con poco valore educativo 
e formativo. È quello che accade spes-
so quando si enfatizzano solo gli aspetti 
tecnico-pratici, che pure solo importanti, 
della materia finanziaria, ma parziali e a 
volte devianti. Per esempio, è chiaro che 
l’inflazione riduce il potere di acquisto 
dei risparmiatori. Ma non ci si può ferma-
re a questo punto. L’inflazione è sempre 
il segno di un conflitto redistributivo 
fra categorie economiche e quindi ri-
manda al problema più generale della 
cattiva distribuzione del reddito. Un 
altro esempio è rappresentato dalla ge-
stione del risparmio. Prima di analizzare 
la relazione rischio-rendimento, che pure 
è cruciale, occorre indagare come mai 
il risparmio sia concentrato nelle fasce 
più ricche della popolazione. Non si trat-
ta di stabilire solo quanti soldi una famiglia 
deve risparmiare per raggiungere i suoi 
obiettivi, ma anche quello di analizzare 
le possibilità reali di risparmio. Se il red-
dito è molto basso, come spesso accade, 
è inutile esortare a risparmiare di più. E 
ancora, quando la nostra assicurazione ci 
dice che dovremmo comprare una polizza 
privata per integrare la copertura pubblica, 
e quindi ridurre i consumi presenti, la do-
manda è: cosa sta succedendo al sistema 
pensionistico pubblico e perché è in crisi? 
L’educazione finanziaria se vuole essere 
tale, e non solo una grammatica dei pro-
dotti finanziari a vantaggio di banche e 
società finanziarie, deve porsi i problemi 
che riguardano la dimensione finanzia-
ria delle scelte collettive, oltre che quel-
li della pianificazione personale.

Questa tendenza a privatizzare il fatto fi-
nanziario, a ridurlo ad un fatto personale di 
preferenza per il rischio, oppure a incolpa-
re i singoli risparmiatori per le crisi finan-
ziarie di cui sono vittime, è un tratto tipico 
della cultura neoliberista. Questa visione 
individualistica è molto riduttiva e non 
coglie la rilevanza strategica della fi-
nanza nell’economia contemporanea. 
Non è un caso che le turbolenze econo-
miche derivino spesso dai mercati finan-
ziari che pure sono analizzati e scrutinati 
istante per istante da centinaia di modelli e 
di programmi algoritmici. L’educazione fi-
nanziaria come ideologia tende a scari-
care tutte le responsabilità sul singolo, 
quando invece ben altre sono le dina-
miche di fondo, collegate all’evoluzione 
economica e tecnologica della società. 
In definitiva, l’educazione finanziaria deve 
essere accompagnata da una visione 
dei problemi economici fondamentali del 
nostro tempo, altrimenti rischia di esse-
re magari interessante, ma poco utile sul 
piano realmente formativo. Per questo l’e-
ducazione finanziaria fatta a scuola deve 
proporsi anche come una critica ragionata 
dell’agire finanziario. In caso contrario di-
venta un modesto e poco utile marketing 
del risparmio realizzato dalle banche che 
fanno solo i loro interessi, cercando di 
realizzare ottimi profitti e scaricando sui 
risparmiatori i guai che esse hanno contri-
buito a creare.
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